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IL PRIMO VOLUME DELL'EPISTOLARIO 

«Nari,,. testìmo-
eptetolari di oerfi 

randi scrittori > costituì-
10 quasi sempre, dal 

ito di vista strettamente 
lodale, un prodotto piut-

w to « vendibile ». Perché? 
Jfy spiegazioni possono ee-
M e diverse, ma due in par
ticolare ci sembrano abba
stanza plausibili: primo, per
ché il • diario » e la let
tera privata ,. (benché la 
^•ggior parte dei diari e 
•poi te lettere di illustri au
tori siano stati a loro tem
po scritti con un pensierino 
rivolto ai posteri se non ad
dirittura — e questo riguar
da i diari — per una pub-
Ubicazione e post mortem ») 
conservano per il lettore 
un sapore più o meno il
lusorio di genuinità e di 
Casualità; in secondo luogo, 
specialmente nel caso di 
scrittori di vasta popolarità 
essi vengono ad appagare 
nel lettore già affascinato 
dal messaggio pubblico del
l'autore prediletto la curio
sità di cogliere (direi: la 
voglia di sorprendere) que-
it'ultimo nella sua forse più 
dimessa e più travagliata 
quotidianità, con la quale de
ve come ogni altro ' uomo 
fare i conti. Come i celebri 
eroi ' dei suoi romanzi, ' il 
« grande scrittore » diventa 
cosi personaggio a sua vol
ta: eroe di quel romanzo 
del vero che è la sua pro
pria vita. ' • - > 

Questa interpretazione non 
sarà certo valida per tutti: 
e! sono diari ed epistolari 
che deludono ogni curiosità 
e unicamente propiziano la 
noia. Ma è certamente valida 
per un autore come Lev 
Tolstoj che, per il peso della 
sua < predicazione », per lo 
sterminato numero di let
tori che riuscì e continua ad 
attrarre e infine per certe 
sue sconcertanti contraddi
zioni, risponde quasi esem
plarmente < a quell'idea di 
autore-personaggio. 

Ciò è confermato dalla va
stissima letteratura che al
l'uomo Tolstoj è stata dedi
cata e in cui egli ci è ap
parso nelle sue molteplici 
vesti: di soldato, letterato, 
amico, innamorato, educato
re popolare, agronomo, cre
dente, padre di famiglia; co
sì come, per esempio, lo 
troviamo nelle stupende me
morie della figlia maggiore 
Tatjana. <-,..»•>•>,< 

La < presa diretta > sulla 
quotidianità tolstoiana di
venta ancora più ravvici
nata in questo primo volume 
di una vasta selezione del
l'epistolario (Le lettere di 
Lev Nikolaevic Tolstoj, 1845-
1875) pubblicato da Longa
nesi in un'edizione purtrop
po tutt'altro che popolare, 
a cura di Lubomir Radoyce 
e con una presentazione di 
Silvio Bernardini. E chi vo
glia rintracciare in queste 
quasi - cinquecento pagine 
nuovi frammenti poco cono
sciuti della variegatissima 
personalità dello scrittore 
non resterà certamente de
luso. Potrà, ad esempio, im
battersi con " qualche sor
presa in un Tolstoj che ci 
sì è abituati a pensare come 
scrittore di successo e ricco 
aristocratico e che qui in
vece si • trova a ' proporre 
quasi trepidamente a N. Ne-
krasov di pubblicargli sulla 
famosa rivista < Il contempo-
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Un ritratto inedito e talvolta • ^ 
abbastanza sconcertante del grande 

scrittore russo attraverso 
le pagine della sua vita privata 

Leone Tolstoj con la figlia Alessandra 

raneo » il - manoscritto, di 
< Infanzia », prima parte del 
romanzo « Le quattro età 
dello sviluppo». Potrà veder
lo alle prese con le più di
verse preoccupazioni: quel
la della censura ( < Se nono
stante le mie preghiere la 
censura cancellasse troppo, 
vi prego di non pubblicarlo 
in forma mutilata ») o quel
la, in una lettera del '56 ad 
A. V. Druzinin, delle incer
tezze circa la propria voca
zione: « ...quando scrivo so
lo, senza leggere a nessuno 
quel che scrivo, penso che 
quel che scrivo sia nello 
stesso tempo ottimo e pes
simo; ma adesso penso piut-
tsto che sia pessimo... ». Po
trà, ancora, sentirlo nei suoi 
sfoghi d'umore nei riguardi 
personali di altri autori con
temporanei: Nekrasov, An-
nenkov. Melnikov, Saltykov, 
Ostrovskij, Goncarov, Pisem-
skij 

Relativamente modesti (ma 

c'erano evidentemente dei 
problemi di censura posta
le) sono gli accenni ai gran
di temi politici del tempo, 
come la liberazione dei servi 
della gleba che è forse uno 
degli eventi capitali (1861) 
del periodo coperto da que
sta parte dell'epistolario; 
egli ne parla, peraltro, nel
la lettera del 4 gennaio 1858 
a V. P. Botkin, che contie
ne un giudizio lapidario: 
e Finora una cosa è trape
lata chiaramente: la nobil

tà ha intuito di non avere 
altre prerogative al di fuo
ri della servitù feudale, e 
vi si è attaccata con acca
nimento ». 

Ci sarebbe poi il capitolo, 
per così dire, dei rapporti 
di Tolstoj con le donne, che 
a tante discussioni hanno 
dato luogo e che, riconside
rati alla luce dell'odierna te
matica di liberazione femmi
nile, lasciano ovviamente 
alquanto sconcertati. Ne rie-
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metge infatti il Tolstoj pos
sessivo, moralista e geloso 
(«maschilista», in una pa
rola) che già il lettore ha 
intravvisto oltre la pagina 
di certi suoi libri, dalla < Fe
licità domestica » a « La so
nata a Kreutzer » ad « Anna 
Kar-enìna ». Possiamo verifi
carlo qui nel lungo carteg
gio con Valerija Arseneva 
che egli fu quasi sul punto 
di sposare. 

Al posto di ardenti e ap
passionate lettere d'amore 
che cosa si vede arrivare 
la povera ragazza? Intermi
nabili tirate pedagogiche, 
lettere zeppe di consigli a 
migliorare se stessa: « Per 
favore, fate una passeggia
ta a piedi ogni giorno, qua
lunque sia il tempo... e por
tate il busto, infilatevi da 
sola le calze »; oppure: « Do
po la storia di Mortier io 
vi amo semplicemente, sono 
innamorato di voi, come ha 
detto V. N., ma, scusatemi 
la malvagia franchezza, non 
vi stimo come prima e non 
vi credo»; «Certe persone 
passano tutta la vita senza 
conoscere né il piacere, né 
la sofferenza, morali s'in
tende. Spesso mi sembra che 
questa sia la vostra natura 
e ciò mi addolora terribil
mente »; « Per voi sento at
trazione precisamente per
ché mi sembra che possiate 
essere buona, come io in
tendo questa parola »; e an
cora: « Evitate tutto ciò che 
vi spinga a simili fantasti
cherie - e specialmente 1' 
ozio »; ' fino all'incredibile: 
« Non si può amare per il 
proprio piacere, ma bisogna 
amare - per i l . piacere al
trui»; o alla quasi villania: 
« 11 vostro principale difetto 
è la debolezza di carattere 
e, da esso derivano tutti gli 
altri difetti». 

La chiave di tutte queste 
prediche, che finirono, per 
fortuna di Valerija, nel nul
la come il vagheggiato ma
trimonio, possiamo trovarla 
ancora in una lettera a lei, 
dove Tolstoj sintetizza la 
sua idea della donna: « Ol
tre allo scopo di essere don
na, lo scopo principale della 
donna è di essere madre e 
per essere madre e non fem
mina (capite questa diffe
renza) ha bisogno di evol
versi»; e solo grazie a que
sto ruolo di madre, genera
trice di una società « miglio
re », essa ' potrà diventare, 
nella visione del Nostro, una ' 
specie di depositaria della 
virtù universale e sottrarsi 
al nefasto ruolo della fem
mina che induce l'uomo (il 
maschio!) nella tentazione e 
nel peccato... E poi avrà il 
coraggio di annotare nel suo 
« Diario »: « Di Valerija pen
so poco e male ». 

Valerija non diventò, co
me sappiamo, sua moglie; 
questa parte toccò a Sofija 
Andreevna; toccò a Sofija 
Andreevna assolvere il ruo
lo che, nella sua visione pre
fabbricata del matrimonio. 
Lev Nikolaevic le aveva così 
assegnato. Del resto, in una 
lettera all'amico poeta Fet, 
così si confessava nelle ve
sti di padre di famiglia: « La 
mia felicità è di essere in
chiodato a Jasnaja Poljana 
con catene fatte di sciolta o 
densa, verde o gialla m... 
di bambini ». - -

Giovanna Spendei 

Gli « incontri con la musica ungherese » a Reggio Emilia 

Dalla terra di Bartòk e Kodaly 
L'iniziativa, in programma dal 24 al 29 ottobre, sarà occasione per approfondire la cono
scenza di una cultura che unisce alla tradizione uno spregiudicato impegno di ricerca 

Oli « incontri con la musi
ca ungherese» che si terran
no dal 24 «I 29 ottobre a 
Reggio Emilia, non intendono 
solennizzare un evento parti
colare, bensì • ravvivare in 
modo aerrato e probante il 
contatto con una civiltà mu
sicale tra le più cospicue an
corché storicamente recente. 
Organizzati dalie amministra
zioni comunale e provinciale 
di Renio Bmilia in collabo
razione con l'Accademia 
d'Ungheria, tali incontri si 
svolgono all'insegna di Musi
ca-Realtà, iniziativa già nota 
per l'impulso dato alla pro
mozione culturale di base e 
che fin dall'inizio ha riserva
to uno spazio alla conoscenza 
degli aapettl musicali di altri 
Paesi. 

Si ascolteranno gì n p i vo
cali, strumentali e sci it i di 
valore (complesso da camera 
e quartetto di Budapest, coro 
di Debreoen, duo Szentheryi, 
pianista btvan Lantost. con
ferenze di musicisti, musico
logi e pedagogisti (Vàmai, 
Ssollosy, Kokas). si avranno 
dimostraateni pratiche degli 
straordinari risultati didattici 
racgmnU inUrarheria (cante
rà un piccolo cono di otto 
rafani), e poi mostre detre-
ditoria e della vita musicale 
ungherese, film e documenta-
ri, prime esecuzioni in Italia 
di musichi di autori magiari 

ei (SsotMsy. Ma-
f). Le 

manifestazioni si terranno al 
Teatro Municipale e poi de
centrate in scuole, centri e 
teatri della provincia, circoli 

Perché questo interesse at
tuale per la cultura musicale 
ungherese? Innanzitutto per 
l'emergere, in essa, di uno 
stretto legame tra organizza
zione sociale, scolastica, pe
dagogia musicale e produ
zione attuale, che offre un 
panorama organico a cui è 
difficile trovare paragoni. Ma 
anche perché, quanti come 
me hanno avuto modo di visi
tare recentemente l'Ungheria. 
possono testimoniare della 
vitalità delle nuove tendenze 
compositive ungheresi, del 
fervore di ricerche tecniche ed 
espressive che si conducono. 

Tutto questo scansa i luo
ghi comuni della nostra pi
grizia mentale e soprattutto 
della disinformazione che 
vorrebbe i paesi socialisti 
ancora sotto la cappa di 
piombo dello zdanovismo o 
del populismo. La vita musi
cale ungherese non conosce 
più niente di tutto questo: 
autori come quelli già citati, 
e poi ancora i Durkò, Bozay, 
Sopronl, Széfcely, non solo 
lavorano intensamente e ot
tengono ampi riconoscimenti 
ufficiali, ma incontrane da 
parte del pubblico una cre
scente comprensione. Lo di
mostra, tra l'altro, una di
scografia tra le più vaste che 
si pos ino immaginare per 

opere d'« avanguardia ». Per 
avere il polso esatto della si
tuazione basti pensare che un 
musicista come Zoltan Jeney 
(influenzato seppure non in 
modo esclusivo da Stockhau-
sen. Cago e dalla musica a-
mericana di ispirazione o-
rientalizxante) per l'attività 
del suo gruppo può contare 
anche sul sostegno della or
ganizzazione della gioventù 
comunista di Budapest. 

Eppure, a ben vedere, an
che negli anni di chiusura 
burocratica rispetto ai mo
vimenti d'avanguardia (attor
no al '55), lo sviluppo musi
cale ungherese presentava 
sempre aspetti positivamente 
contraddittori che nascevano 
dalla tensione a un legame 
tra arte e vita inteso come 
strumento di liberazione pie
na e di realizzazione (indivi
duale e sociale) della perso
nalità umana, una tensione 
tanto più forte dopo la libe
razione dal nazismo. In que
sto senso è stato decisivo il 
ruolo e il peso esercitato an
che idealmente dai due mas
simi compositori- ungheresi 
del nostro secolo: Béla Bar
tòk e Zoltan Kodàly. Non si 
dimentichi che se il primo, 
grande figura di democratico, 
era penetrato con autorità 
persuasiva ed enorme perso
nalità artistica e morate nei 
più accidentati terreni deH'a-
vanguardia storica (ma 
sempre, si direbbe, guardan

do al « poi » e con risultati 
destinati continuamente a 
trascendersi), Kodàly. oltre a 
comporre opere di indubbia 
nobiltà espressiva. aveva 
messo a punto un metodo 
didattico per l'apprendimento 
della musica attraverso il 
canto corale che aveva susci
tato e ancor oggi suscita vivo 
interesse in rutto il mondo, 
fornendo solidi rudanenti 
della musica a larghi strati 
della popolazione dTJngheria. 

Ad entrambi si deve poi 
l'appassionato e rigoroso 
studio del patrimonio musi
cale folkloiico con criteri di 
essoluta scientificità, fuori 
d'ogni mistificata beatitudine 
paesana. 
.- Osservare da vicino, . sia 
pure solo da una finestrella, 
tutti gli aspetti principali del
la vita e dell'organizzazione 
musicale ungherese è partico
larmente utile per noi, oggi, 
in una fase che vede una 
crescente domanda di musica 
da un lato; e dall'altro, uno 
sforzo generale di riforma 
delle istituzioni teatrali, mu
sicali e scolastiche che il 
Partito operaio socialista «li
neato in special modo ha per
seguito e concretizzato me
diante precise proposte di leg
ge ora sul tappeto. 

Armando Gentilucci 

? « . - , * Riflessioni sulla classe operaia di fronte alla «cultura della crisi 

Il dissenso eia polMca 
Si tratta di comprendere le contraddizioni di questa fase della società capitalistica per, lavorare 
ad una ricomposizione — 1̂ rischi del tecnicismo e della condizione separata delle istituzioni 
Lotta per la direzione dello Stato, sviluppo deile forze produttive e costruzione della egemonia 

\ fA- tne sembra < abbastanza 
paradossale ritenere di poter 
chiedere agli « intellettuali 
del dissenso», o direttamen
te al « malessere del mondo 
giovanile », una capacità 
di analisi tale che rischiari la 
visione • delle contraddizioni 
della nostra società, e renda 
visibile in essa il ruolo cen
trale della classe operaia e 
della > sua opposizione ' al si
stema: ' tanto più quando si 
pretenda che, in assenza di 
tale chiarezza spontanea, di 
tale impossibile maturità po
litica della società civile, il 
compito degli intellettuali 
comunisti sia quello di • af
fermare l'esistenza di questo 
ruolo, di insegnare agli altri 
qual è il modo di vederlo, di 
esortarli a passare dall'* i-
stinto di distruzione » alla 
« politica volontà di poten
za ». 

Mi riferisco all'articolo di 
Asor Rosa sull't Unità » del 18 
settembre: nel quale appunto 
il confronto ideologico con 
gli intellettuali del dissenso 
(cui si addebita la rimozione 
della centralità dello scontro 
politico tra le due forze pro
tagoniste del sistema) si ri
solve di fatto proprio nella 
rimozione ideologica dell'an
tagonismo: e cioè nella pun
tuale offerta di una confer
ma, da parte di un intellettua
le comunista, della non-visibi
lità della classe operaia come 
soggetto di opposizione e di 
direzione egemonica della so
cietà. Credo che di questo sia 
doveroso discutere con molta 
responsabilità, non per pole
mizzare, né per sottolineare 
momenti di disorientamento 
nella nostra riflessione, ma 
perché, se di questo proble
ma del dissenso è urgente 
parlare (nella misura in cui 
si pone tendenzialmente co
me fenomeno di massa), eb

bene si deve riconoscere che 
le ideologie hanno in esso u 
na incidenza fondamentale. E 
non c'è dubbio che, > nell'af-
frontarlo, un peso fondamen
tale possa avere: a) il modo 
in cui gli intellettuali i del 
partito partecipano al dibatti
to in corso, in qualche modo 
coinvolgendo nella loro presa 
di posizione strumenti e linee 
politiche dell'intero partito: 
b) il modo in cui, invece di 
opporre ideologie a ideologie, 
cioè immediatezza a imme
diatezza, soggettività cultura
le a soggettività culturale (il 
rapporto, secondo Asor Rosa, 
è tra una cultura che si pone | 
come espressione della classe 
operaia e una • cultura che 
vuole rappresentare la crisi 
del sistema: ambedue deci
sioni unilaterali, ed intellet
tuali), si cerchi piuttosto di 
capire • il fenomeno, cioè di 
partire da un'analisi reale dei 
suoi significati, del terreno 
oggettivo che li suscita e 
perciò li spiega. 

Esigenze 
reali 

Non ' si ' tratta, infatti, di 
comprendere, da parte della 
t cultura della classe ope
raia », la cultura della ribel
lione. l'ideologia del dissenso, 
come suggerisce Asor Rosa: 
quasi che luna possa supera
re e vincere l'altra avvolgen
dola e comprimendola con la 
sua forza, con la sua capacità 
di governare le « istituzioni 
conquistate». Si tratta bensì 
di comprendere, cioè di co
noscere (non dalla cultura 
della classe operaia, ma dalla 
classe operaia, che, così ope
rando, produce la sua cultu
ra), le contraddizioni di 
questo momento della società 
capitalistica, perché solo co
noscendole può ricomporle, 

può cioè rispondere con ri
sposte di lungo periodo alle 
esigenze reali di masse nuove 
e diverse: che nascono sul 
terreno della crisi dello svi
luppo capitalistico, cioè della 
razionalizzazione già tentata 
negli anni sessanta e del cui 
fallimento l'azione . politica 
della classe operaia è stata 
un agente fondamentale. Cre
do sia opportuno ricordarlo, 
per non perdere completa
mente il senso della realtà, 
ossia il rapporto tra econo
mia e politica:, per non di
menticare cioè che, nei mo
menti di crisi del sistema, è 
sempre avvenuto che la ridu
zione tecnicistica e separata. 
autonomistica, della politica. 
ha cooperato al rilancio del
l'autonomia e • dell'ingoverna
bilità del sociale. 

Non dovrebbe • esser dub
bio, infatti, che la rivolta di 
questi gruppi, o la diffidenza 
tendenzialmente di massa, 
nei confronti dell'organizza
zione e dello - Stato (visto 
come repressivo tout-court) è 
la faccia complementare di 
quella realtà ' altrettanto vi
stosa che è la separazione di 
questo Stato dalle masse che 
pure lo invadono: e che cioè 
l'ideologìa del rifiuto, o an
che solo del malessere, o 
persino della violenza, non fa 
che riflettere specularmente e 
spontaneamente una realtà 
oggettiva ormai poverissima 
di mediazioni e di maschere. 
Questo Stato non ricompone 
più nulla, non forma, non 
media le contraddizioni, cor
rompe la, società, ammini
stra la disgregazione. E' uno 
Stato <; senza pudore, per in
tendersi, e cioè senza alcuna 
giustificazione di ordine idea
le. Non c'è bisogno di essere 
dissenzienti per saperlo, e 
dunque ' non è in questa 
diagnosi l'errore dei - dissen-
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Mostra dell'avanguardia russa 

DUSSELDORF — Circa duscsnto opera tra pittura, disegni e acquarelli di artisti del 
I avanguardia russa negli anni 1910-1930 sono stata ssposta nal musso d'arte moderna di 
Dusseldorf, nella Repubblica federala tedesca. La mostra restari aperta fino alla fine di 
ottobre. NELLA FOTO: un visitatore osserva un quadro dipinto ad olio da Alexander Mihaj-
•evie Rodtschenko 

li lavoro del « Piccolo Hans » 

della transizione 
ET in libreria il n. 14 della rivista « Il 

piccolo Hans» (Dedalo editore. L. 2.000). 
A quasi tre anni dalla sua fondazione la 
rivista continua a svolgere un lavoro cul
turale e scientifico rilevante per quanto 
concerne l'approfondimento teorico dei 
rapporti tra psicoanalisi e marxismo, in 
riferimento ad uno dei nodi centrali del
la strategia del cambiamento sociale: 
quello, appunto, della transizione. I/Ipo
tesi di lavoro su cui poggia l'intera inte
laiatura della rivista è che l'analisi ma
terialistica delle forme sociali di produ
zione deve compiere un salto di qualità 
nell'attività di indagine rispetto a quelli 
che sono considerati i canoni classici dei 
marxismo tradizionale. 

Perché questo passaggio da una forma 
più riduttiva di indagine ad un'alti* mag
giormente articolata si possa compiere 
con maggiore efficacia ed agilità è indi
spensabile che ci s u il concorso dell'in
sieme delle discipline scientifiche che stu
diano l'uomo ed i rapporti che egli sta
bilisce con la natura e con l'ambiente. 
Non quindi una visione restrittiva dei 
problemi politici e sociali, ma un approc
cio multidisciplinare che fornisca gii ele
menti conoscitivi di un nuovo modello di 
organizzazione sociale in cui la natura 
umana possa trovare un'ampia opportu
nità di dispiegamento di tutte le risorse 
intellettive e creative: questa impostazio
ne metodologica e l'apertura di prospet
tiva che essa determina fanno della ri
vista uno strumento per un reale dibat
tito attorno «Ile problematécne dalla ori
si e **lla transizione. 

Su questo terreno la rivista, diretta da 
Sergio Pinzi con la coUaterastone di Oon-
tardo OalMfaris, Virginia OhU, Lodano 

Gramigna, Ermanno Knunm, Mario 3p.-
neìla. Italo Viola, chiama a confronto la 
economia, la psicoanalisi, la linguistica, 
mediante la produzione di materiali per 
la discussione :n corso sul progetto di tra 
sformazione sociale in cui i caratteri di 
massa che lo contraddistinguono non sia
no fonte di appiattimento e di mortifica
zione delle forme originali e creative del 
pensiero collettivo, e la transizione sia 
esaltazione deSe capacità individuali e 
collettive di partecipaziorie al mutamen
to dei rapporti sociali. 

L'analisi del rapporto che corre tra psi
coanalisi e nornaiizaazione è al centro 
dei contributi dell'ultimo numero della 
rivista, che mette in guardia dai pericoli 
della restaurazione filtrata «attraverso 
una pratica che mette d'accordo una cer
ta semiotica con un certo universo poli
tico. l'occhio, la parola, lo sguardo del
l'intellettuale con la far.tasroatioa presen-
at di un oggetto: per esempio i giovani, 
copertura del fenomeno strutturale del
la disoccupazione». -.•.-,••• 

Insieme a ciò, nel numero della rivista 
vanno segnalati in maniera particolare 
i saggi di Victor Cusin su « Leggere come 
dire: lo schema della comunicazione ed 
il significante» (in cui si affrontano le 
questioni della comunicazione in una ci
viltà tecnocratica dove è preso sul serio 
«il discorso che quadra con il reale». 
mentre esiste un'altra funzione del lin
guaggio che è quella di «simbolizzare» 
coiai che parla e che viene quasi sempre 
trascurata) e di Marte Seimila su «Mer
cato del lavoro « non—ilresitene ». 
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zienti. Il loro errore sta nel 
coinvolgere in questa visione 
assolutamente negativa l'ele
mento che invece ne è ' la 
contraddizione esplicita, ' la 
classe operaia, la sua presen
za crescente all'interno di 
questo Stato, il suo funziona
re come critica e come spin
ta alla trasformazione ' reale 
della sua forma e delle sue 
strutture. L'errore sta nell'in-
teudere arcaicamente e totali
tariamente i termini ed i 
soggetti della contraddizione 
di classe, come fuori e den
tro, emarginazione ed inte
grazione. società civile e Sta
to, secondo una tradizione i-
deologica che dall'anticapita
lismo romantico del primo 
Novecento conduce appunto 
alle varie forme di operaismo 
e di terzomondismo degli 
anni sessanta, e si riproduce 
ora in termini meno elabora
ti, emotivi, e corporativi, di 
massa: secondo una continui
tà ideologica che è sorretta e 
riproposta dalla continui
tà-progressione dei processi 
di massificazione del lavoro 
intellettuale e di emarginazio
ne di ceti parassitari indotti 
dallo sviluppo capitalistico da 
allora ad oggi. 

Dall'immediatezza ideologi
ca di queste autorisposte di
scende l'incapacità di indivi
duare il terreno della lotta 
politica come la mediazione 
essenziale dell'avanzata 
complessiva della classe ope
raia e dell'attacco al sistema 
che in essa si • realizza, e 
dunque l'acritica disposizione 
a leggere come integrazione, 
cedimento ' o anche tradi
mento della rivoluzione, la 
lotta per il governo della so
cietà e le scadenze interme
die che essa comporta: • la 
disposizione a privilegiare il 
terreno, tipicamente intellet
tuale, della • protesta • indi
scriminata, del ribellismo ge
nerico ed individualistico, e 
cioè il terreno della religione 
della libertà, quella che nac
que tra noi agli inizi della 
società di massa, sognando 
un mondo ' governato dalla 
coscienza dei saggi, senza lo 
Stato e contro le istituzioni 
dello Stato (che pure si 
chiamava liberale). Ebbene, 
la distorsione è evidente, e 
così la sua genesi oggettiva. 

Questo fantasma della « al
leanza di potere » tra capitale 
e classe operaia può essere 
appunto il fantasma terroriz
zante di gruppi o ceti emar
ginati dalla società produtti
va, o anche l'ipotesi di intel
lettuali trascorsi ' dall'auto
nomia del sociale all'autono
mia del politico. Ma quel che 
è certo è che non è in alcun 
caso il senso della lotta e 
dell'iniziativa politica della 
classe operaia, che è invece 
ispirata dalla convinzione e 
dall'esperienza: 1) che è pas
sato da molto tempo il mo
mento storico in cui lo svi
luppo del * capitalismo ' com
portava lo sviluppo delle for
ze produttive (comunque da 
intendersi, come è ovvio, 
come contraddizione intrinse
ca al meccanismo capitalisti
co); 2) che tale circostanza 
non ha mai potuto compor
tare una € alleanza per lo svi
luppo », che è concetto in cui 
spicca una evidente confusio
ne del meccanismo economi
co con la volontà politica; 3) 
che in ogni caso, non solo nei 
classici, ma nella realtà sto
rica della fase attuale e nelle 
linee esplicite della nostra po
litica, sta scritto che la ne
cessità, per la classe operaia,' 
di accedere al potere è voluta 
dal fatto che lo sviluppo a-
ranzato del capitalismo tende 
alla distruzione delle forze 
produttive. 

Di questo appunto si parla, 
si dovrebbe parlare, quando 
si parla di parassitismo: di 
distruzione del potenziale 
produttivo, del lavoro, della 

alla spontaneità * corporativa 
della società civile. Contrp 
questa tendenza, come è no
to. l'organizzazione politica 
della classe operaia realizza 
la sua lotta per ' l'espan
sione del lavoro (non solo 
del lavoro produttivo come 
dice Asor Rosa, bensì per la 
produttività del lavoro): ma 
collocandola all'interno della 
battaglia più complessiva per 
la trasformazione dei mecca
nismi istituzionali che ripro
ducono i rapporti di produ
zione, la divisione del lavoro 
e la disgregazione della so
cietà. Cioè la lotta per la 
trasformazione dello Stato e 
delle sue istituzioni: non già 
solo per il governo o per la 
« conquista» delle istituzioni, 
ma per la trasformazione 
della loro funzione politica e 
sociale, cioè per l'espansione 
in esse della democrazia. 

Una grande 
elaborazione 

Quello che ci distingue, ci 
fa diversissimi, da ogni altro 
modo di concepire e di pra
ticare ' la politica è appunto 
la convinzione che il proble
ma del potere passa per la 
costruzione dell'egemonia, e 
cioè per un processo politico 
che è insieme una grande e-
laborazione culturale. una 
grande organizzazione di co
noscenza e di lotta per l'uni
ficazione delle masse: che 
chiedono questo, . anche 
quando frantumano e priva
tizzano in mille « bisogni » 
spontanei il bisogno sociale 
di questo. Chiedono un rife
rimento non astratto, una 
qualificazione produttiva, un 
progetto capace di investire 
la soggettività sociale del la
voro, il protagonismo demo-, 
erotico del suo valore. Chie
dono in -• questo senso una ' 
cultura nuova alla classe o-
peraia, una comprensione di 
questo genere, • una direzione i 
anche di ' questo genere. Ed 
io credo, con tutta franchez
za, che sia proprio questo, 
quello « culturale », il piano 
in cui la visibilità della clas
se operaia stenta a crescere, 
si confonde ' talora., Tra noi 
intellettuali, anche comunisti, 
si parla volto di scienza, di 
teoria, ed anche di istituzio
ni, di Stato, del nuovo rap
porto tra masse ed istituzio
ni. , j 

Afa non è frequente che se 
ne parli come di un rapporto 
reale, che si parli delle mas
se nelle istituzioni come di un 
potenziale di democrazia che 
non può crescere se si conti
nua a trattarlo come il con
tenuto nuovo di una vecchia 
forma: se cioè non si intende 
che la vera trasformazione di 
quella forma, la sua riforma 
democratica, può produrla 
soltanto la crescita qualitati
va, organizzata, del movimen
to che cerca una nuova for
ma. Parlare di una cultura, 
di una riforma, di una pro
duttività nuova, di una scien
za politica, prescindendo dal
le basi sociali di questa ne
cessità. presumendo ancora 
che l'unificazione culturale e 
politica sia un processo so
vrapposto ' alla realtà delle 
contraddizioni sociali, una 
€ ricomposizione * che può 
fare a meno di conoscerle e 
attraversarle criticamente, 
ebbene tutto questo è una 
deformazione ideologica del 
primato della politica, è una 
pretesa di autonomia cultura
le, che la classe operaia non 
può oggi non rifiutare deci
samente: perché oggi questa 
eventuale separazione dalle 
masse, riproducendo separa
tezza, impedendo la elabora
zione di risposte avanzate al
la loro crisi di identità, ve
ramente comporterebbe, con 
lo € sviluppo * del capitalismo, 
anche il rischio dell'integra-

forzalavoro, di vasti settori j zione. Delle quali cose parie-
sociali, portate precisamente j rebbero con tutta ragione, se 
dallo sviluppo estremo del t si riferissero a questa conce-
capitalismo e dalie risposte 
politiche alle sue interne 
contraddizioni: e si pensi alla 
scuola, alio Stato assistenzia
le, alla sua delega di funzioni 

zione del potere, i * parassi
ti* ed i loro ideologi del dis
senso. 

A. Leone de Casfris 

Editori Riuniti 
Gerardo Chiaromonte 
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